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Alla Repub. di Venetia. ^ 

H E quel grane incendiò Ittuflrijs/mh, 
e Nobtlifs. Signori, che già mollarmi fo- 
no minacciò d.' ardi re , & arfe il ricco, c 
marauigliofio ‘Talagio nojìro Ducale di 
Venetia , refi hoggi ancora impreco nel 
la memoria di molti di voi Signori , non è diffìcile il creder - 
lo . Vedette pur all bora , come fempre in fmili accidenti 
•veder fi fuole y comincjando à pena fumare i tetti, e per l'aria 
ofeura , e tenebrofa volare cjualche acceftfauillay correre al- 
l'incendio ognvno,e lafciatii notturni, e dolci r ipofi, e cit- 
tadini, e forafiieri precipitofamete irrompere doue maggia 
vt era la confufione, maggiore il pericolo y maggiore la ruma ; 
t doue le fiamme ftrependo atterri uano chiunque mofiraua 
<£ efier ardito per voler accoflar fi . Tanto fecero altri con la 
maefià della per fona , altri col minitterio dell’acqua, che in mk 
pope ffacio di tempo fu leuato il vigor e al fuoco,ereffò vin - 
tò}& ettinto P incendio., ^ 

fuetto Illuffrifs.Sig èvn motiuo, ch'io faccio, per allu- 
dere à quel fuoco fi>irituale,D mutfibile, che se accefo di no- 
no nella noffra Rtpublica fi cocente, e grane, che fé con velar 
ce cor fo non fe le appone rimedio , e per apportare in bteue 
dclccrtoruine inettimabili,e inaspettati danni . ■ C! . 

«. M entre voi Signori hauete fatte alcune leggi contro i 
voflrifratellt Ecclcfìafìtci [abrogando alle loro leggi , & in 
pregiuditio delli loro priuilegipt d onde effendo per qticfto in- 
Cfirfi nella colpaiallaquale feguc U pena della ìf comunicarti 
ne f et e fiati goffamente efoò munte ati dalla Santa di N.S, 
Sapa Paolo Quinta, t. fot fopoffo il goffro Dominio tutto al * 
vìi, c 4 z t/nter • 
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4 Dilogia l'A 

T Interdetto* Voi poi non curandó.o mc&rando di non curi- 
re queftapena battete /predata la fra autor ttade,pr ohi be. 
"do agl Ecclefiafltciftcjfi a viua for^a dt feruare l'interdet * 
to&i bedtrealfro, e voflro Signore • pub he andò àciòdò. 
'bltrjè letterei e libelli notato in difefa voflra , < juato in di fife 
gtoy e poco decoro della [anta Sede , con flupore , > frondaio 
dt tutto il mondo ; onde mar autgh a non è fr tumultuandoli 
in ogni canto fi [ente cridare , r dtrc y ali incendio , all’in- 
cendio . 

Al alti fin flati quelli fin bor a, che fono cono or fr al fpetì 
•iacolo er hanno moffrato ver fi della noftra Republicavrì 
incredibile affetto di defiderio della fra fallite , molti fithiU 
mente non mancan > tuttauia,cbe porganole mani afiuttricl 

d m Vn ^*° fam ° P 0iC ^ e c <>*»e dice il'Tadre S. Àgo- 

Jiino i la Ctiie fa di Dio con materna carità cercandola fr* 
iutedcfroifigliuol i,c onit)anfì eftìftcfrà frenetici, 
thargii no li può abbadonar e, ne dette: ma chef dura pur ari 
<orail frocd.es aggraua Incendio, dimodoché fi via più 
Icr.Mi. **dcr fi laf eia con fumerà in breue (come diceil Profeta) 
ogni cofa d'intorno prec io fr.^'. ■ i i . A 

- - Quel eh e degr\o di piato} t di cofrtfìone pare à me che fra} 
alcuno non diro jolo 'dclla Pàtria noflra; ma della noflra net* 
rione (eh e pur numero fa e) non efrer compar fr ancorale me 
no ha erfr la filato vedere portando per agiutto vn piccia' 
{alice d acqua fredda frtntiiólU fin àpparfr,quafì vfriti da 
Hat Mi della Città di Dh>*on pece, e legna £ adulati one 
*f*lfr dottrina per piu aggtauar e lince dio; di maniera che 
aquetto proposto fi pofiò no accommodare quelle parole che 

^ dice 
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Alla Repub. JfVeneria. Sf 

'dice Iddio in Ezechiele . Ho cercato di loro vno,che inter 
■poneffe la fie pc, e s opponete a me per non dtjfipare la terrai 
e non l' ho trottato . Io che della He fra patria fono , e che de • ^ ^ 
fiderò ( come di fie vna volta Cicerone nella prima Inuett: i. in Cac, 
contro Catilina) in tanti affanni, e pericoli della Republica 
non efier veduto affatto libero ,e fctolto ; non poffo far di me- 
no di non moHrareverfo di voi vn officio dt filiale affetto^ 3 

d'vna J Incera , e Chrtfiiana eh anta ; e fami lecito a v fare 
quelle parole, che vso il glorio fio <^4poHolo SSPaolo ferine^ Rom,c ' f 
do a Rjomani. V i dico la verità in ChriHo lesti, e non meni 
tifone fiala confcientia mia nel Spirito fanto , ch’io fento 
•un grani affanno , vn continuo dolore dentro al mio cuo- 
re per vói. ‘ ? 

Che vada decorrendo, e prouado , che le leggi da voi fat- 
te fieno indegne della deuotione V enetiana ver fio la /anta, 
Chiefa,conofciuta,fferimentataper tanti fecali ,dimoHrata . 
in tante occafioni,e di guerra, e di pace , confe (fata da tutto il t 

mondo inon occorre, ejfendo in tutto, e per tutto repugnanti ì 
fiacri Canoni, à foncilij legitimamente congregati, à Confi * ‘ 

tutioni de fommi Pontefici , e finalmente come tali reprobate 
dalla Santità di N. S.'Tapa Paolo Quinto . 

Che fieno repugnanti alla libertà voHra , <5r alle ragioni , 
che chiamate di Hato , benché quefia fìa vna mera naturale 
fofpittionc;con tutto ciò no deue in alcun modo pregiudicare 
la libertà Politica, alla libertà Ecclefiasiica, perche , chi no 
là che non è fupertoreil Politico all’ Ecclefiajlicof fico me no 
è fuperiore il corpo al fpirito ? Se però non volefie l’huomo 
cjicrptà dulie ,che Chrijliano ; più diligente offeruatore del 
^ - corpo, 



r •/ Dialogf* : HA 

e?’ 5 * 1 * CQ y po., chr della spìrito .”7 ero il dotto Pgont da S. Pittore 
con/ider anelo Upreminen^a delfina , e dell altra giurtfdr- 
> none, dece che la poterà fptrituale, o voglian dire Ecclefìa • 
• jìica precede la Secolare , ò vogltan dire Politicaci tempo e 
di dignità, Quanto alla diuina nifi tt ut ione , e rende la ragto • 
ne, per che, quella fu prima da Z ho infittuita,e poi quella-» 
Hcbr.c .7 mediante quella ; e S, Paolo dice , che fenza conti aditi ione e 
maggiore quello , chi benedice, di quello , che è benedetto . 
Può bene pregiudicare il Superiore all'inferiore ; ma il con* 
trario, non e legge alcuna , ò fia naturale , è fia diuina , o fta 
pofitiua, che lo affermi . ' / - . , •; 

Pf à il tribunale E ccleftafiico le fue ragioni , e fipoffon di * 
re ragioni di vero fiato ,e quelle però deue il Sommo Ponte » 
fice difendere, e confermare . Che dir e ile IlluHrtJJìmi Si - 
gnori,o che farcite fe inaino ‘Trencipe faceffe nuoue con* 
fiitutioni,eleggi , nuoui decreti ,& ordini , c he nfult afferò 
in danno del voilro fiato, o in pregi udì do de lofiri Sudditi ± 
t di fatto potendo ■gfefftqttijfe contro di voi ? foft dunque i 
che deue fare il Sommo Pontefice, che ri fede come capo nel 
trono Ecclefiaiiico, contro il quale hauete fatte leggile de* 
creti, er à viua forzagli fatte oficr tiare ì A ’on fi trono mai 
fra Prencipi cathohci alcuno che ne faceffe fimtli e fe pur fi 
lege di alcuni di loro ; chi e fi poco pr attico nelh fuc ceffi dei 
paffuti fecoli , che non f appi a di fubito effer fiate emendate , 
corrette, e rcuocatc,caffatc,gr annuiate . 

< Il voler poi haucre giurtdìttionc immediatamente fopr a 
le perfine Ecclefiajhchc , defimate al culto di Dio non ri* 
trouo ch'altri mai lo tent afferò, che Tir anni ; del qual oppro* 

brioìo 
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Alla Répub.dTVenetia. ^ 

'brio Co nome voi giu fi amente non douretti procurare d'cficr 
eia alcuno notati; antiche S. Agottmo fcriuendo a Donati [li ^ 
dice , che fonft animo, quel fi potente, e grande Imperatore , 
non ardi d ejjer giudice nella caufa dt feci li ano V ejcouo di 
Cartilagine, e S. Martino (.lo refertfce Seuero Sul pitia*) Lib 
àt q ut fio propofito vnanjolta ejclamò dicendo efier co fa nuo Cr-Hj ** 
ua, & inaudita, efjcr co fa nefanda, che la caufa della Chi e* 
fa fia ventilata dal giudice feto lare . 8 nel fondilo Calce CoadU 
donenfe agitando/i Jimil materia , dijjero quei Padri, che fi Ca,ced * 
dottcano tenere le regole loro , non le pragmatiche dei Pren- 
cipi Bonifacio proconfole dì Affrica haucndo da fuoi mini- An ^»4 
fin fatto ettrabere vn deltquente , e reo dalla Chiefit , ben- 
ché laico, alla riprenfione di S. Ago fimo ac corto fi del fuo er- 
rore, lo rettttuì pieno di timore , ed'humiltà allificffa (hit- 
fa . tanto t immunità Eccltfiattica era apprezzata in quei 
tempi. V uoleper quefioil Cocilio Mtleuttano , che li Chic c«c Mì- 
f ici fienc graue mente puniti , quando mettono lecaufe loro lcu ' fc,J * 
manti al tribunal temporale dell' Imperatore . Etti Conci - 
lio zAgathenfc,che muno Se eie fi attico ardi fica di ricorrere 3*. 
fi giudice fecolare non permettendole il fuo prelato; e Ioarr c»n. fi 
ni di quefio nome Papa Ottano di tutto ciò quafi rendendo ' dlt 
la ragione dice, che non da leggi public he, non da potettà del 
fccolo ; ma dalli Pontefici , e Sacerdoti l'onnipotente Iddio 
ha voluto, che t chierici della Chrifiiana religione, e Sacer- 
doti fieno or dittati , e da quelli te loro caufe terminato . 

1 Dirò Signori d'vna legge s che fecero già i nottri antena- 
ti, e da voi bora offerendo fi l'oc cafone muiolabilmentc fat - 
ta jet uare, & è che rulli coment 1 de B^hgiofi clauttrali 



ntuno 



« .*'■ ’ Dialogia f A 

ninno pofsi ejjcr afionto all'officio del f "Priorato , ne in qual 
r fi voglia modo eletto } che fa fiecodo l'origine della carne fud~ 

duo ad altro Prencipe , ò Signore che del noHro 'Dominio . 
Quella e vna parte molto difficile > & al mio parere tncon - 
ueniente ne mi so dar da intendere , che ragione di flato fico 
J H,:3 apponi . Il rifiutare cofi facilmente ,e perturbare i forajhcri 
pare à me,che poco fia di de coro , & honore alla nofira Ulti- 
■j ■•> Hrifiima & l nclita Repub/ica y e come fi vede per efiperien - 
. ^ a à noi ftejfi più di danno, che di commodo , e dì ville . Di- 

■ cono gli Stoici , che gl' heomtnt faui niuno deuono hauere per 
i i fiore ih ere fie non il vitio , e perciò qualunque venga nella-» 

citta di qualunque luogo fi fia douerfi riccuere come Cittadi- 
no . Non è altro in vero che vn voler compiacere àh uomi- 
ni ami ilio fi, {fi) incjniett, huemini che amano molto più , che 
' no dt uono quella libertà , alla quale tutti noi nella noflrapro • 
fejfione hauiamo r enunciato, t fedanoftri prudenti Pa- 
*’ • fiori fie gli proued <• fecondo i tempi d vn fiuperiore vigilante^ 

- e faggio e che -gelante fia della gloria di Dio e della fialute lo 

,i t ro corrono per quello al voftr o tribunale , empiono l'aria di 
7 , , ~> querelle, Hridono e flreptfcono nell' orecchie di voi Signori^ 

“V • tumultuano per le pi, i-gge , e comefafcinate 4 le fio mai fi 
quietano , fin che dall' aut bontà Voflra non vedano effer fiat- 
ta offeruare in tutto , e per tutto la legge; doue che fie quelli 
- tumultuanti refiano fio disfattici noflrt Superiori però re fo- 
no malamente aggrauott^CT i Conutnti peggio ammtftrati . 
.Non è quefìa vn confondere , e per ucrtir e gl'ordtm, e regole 
* t dei noftritnfhtutP vn dtflur bare la vita monodie a' vnto- 
Et. “ gli ere ìobedientia dalle Religioni, madre cime dice ò dgo» 
g . i fimo ì 
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V 



I AlURcpnb.dìTenetia. pi 

Stom^huthlcvirtuì Éafilio [mptratoreMOriente^f]^- «* 
tvouxndofi netta 'Smodo orfana , fg) cffendoji venuta 
pòfitodiffe fra molte altre parole queSìe , chet Laici, ò ici. 
colori tanto di qualche dignità ecce lieti, quanto prillati neU 
It catife Ecclejiajhche non folo non fi doueano intromettere; 
ma manco mouer parola. Si che -lllujìri (fimi Signortfevo- i 
glioma valer fi degl'effempt de ì^egi,e Prencipi denoti , e re. 
ligio fi , o degli detti , e fatti loro, che t ali imitar e doniamo > 
trouaremo nella loro progrefii rif petto atte perfine Ecclefin * 
fiche ffimmifiìone atti [acri Canoni , e confi it utioni loro . 

Et in queSlanoSlra etadc ci mancano f or fi gl efiemplari , ad 
imi fattone de quali potete con ficur e%Z* r tgger e,egouerna- 
reil vojìro Statai Euui /’ lmperatorc\hà iljfno flato indeho- 
lito, £JT eSlenuaro più che mai da fuoi nimici non filo e fi erni , 
ma interni ancora, e familiari, e con tutto ciò non hà de fi an- 
dato le leggi ScciefiaShche . EuuiihRe Catholico ; baciati 
immenfi , e per confirmarfi in quelli non hà giudicato tfierli 
nr ce fario tentare ne caminare per qutjìa via . Euui il Et 
fhrifiiani filmo; hà il fuo Stato pieno di tfurbuletie 3 ne hàgtua 
dicato ilfimile,anci per il contrario fi q riconciliato con Sa U 
Chiefa,& fottopoSto all ohtdiew^a di lei’-, S onoui altri Re- 
gi , Duchi , e Signori ne hanno hauuto queSto penfiero , e fe. 

I hanno non hangiuditato di douerlo mettere in effetto Del- 
le Repuhliche euui quella di Cjcnoua di territorio anguSta,e 
Stretta, ma di rkhe<f(e fingularr, Quella di Luca ancella ; 
quella di Ragugei al cuore del nemico più, e piu ; e non dime * 
no non hanno in parte alcuna pregiudicato alla libertà, fffi 
immunità Ecclcfiafiica ; Quelli che ne gl'vltimi fecola cote 
Um B leggi 

y 
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i* .c'iit Dialógttj JJ t If A 

3 leggi inìque han tentato et efpugkarU Sin pati alcuni Pretta 

rìpidi Germania hcredi dell' Munita di Henrico ottona. 
Re d'Inghilterra. fhe à ciò fare dunque fio anco indotta la 
Republica di V enetia,quei Signori ,/iptj, fi denoti, li catha*> 
ha fifedelr, O Dio * ir che mutaìione e futa qùcftaS untò\ 
ptùfcandalofa, quanto più che /.fiata f*tta s & cjjequita fen*. 
34 accefsitd alcuna ,ò mutatiohe di flato, ò ingiuria riceuu - 
tadaScclefiaflici , 0 fopitt ione di guerra* la troppa profpeA 
ritàfagNntotoini Itcètiofi, e cupidi dt turi? ari il. ben propri*, 
cmcoje neue.Nonmancano alunni porfidi quelli de qiiali 
intende ;( fotta Fiorentino m perfena di S'àìban nafo d'À+. 
qui no • At v ^ ■s'a fcr.ous-ViKÙ 

Jj 1 ^ -c ' ; Wtf fan le genti anchor troppo ficure t V\ii 

«\ : giudicar ficomt quei, chrfltma y.t\ ^y^gvA 

•vv"' - Le biade tncampo prische formature . m v* 
*, Dicono dunque, che tutto ciò bautte, fiotto perfuòfi dedito 
nequicia dt quefla gente inimica del nome catholtco, e dell A 
Santa Sede zsdpoflòlica fiettatrice df fialfi dogmi, & hereti* 
che vanità; ma chiper il pafiato ha cono pinta la deuotione 
noflra , e de noflri popoli, prego, che non lonj agita credere . 
fon tutto ciò Signori, mentre da voi non fi rimane là confa 
e libera ad ognvnola facoltà di credere , e queflo , e più . 
Poiché qual r Preape, che veramente denoto fia, e reltgtoféy 
&qnal‘Republica ì cht faceta prof efflone d’ejjèr fedele , e tal* 
thohea dà franchigia nel fuo fiato ad ber etici di potere con* 
utnire injictnc , predicare, t communte are nelle loro ubami* 
neuolt operationi, come fa àgi hrrettei dell’ Inghilterra ( la 
dirò con le lacrime ) lamia patria > gfl Republicadi V me* 
x^y. & tini 

V 
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Alla Rcpttb.diV^nctia. 

tfafi&btn'Vagltate fr stelli ( dice. S. fa aio) 'portate \iLgUg> , %i 
congli infideh,poiche che participatione è della gnu filtra, con 
l'iniquità / onero che compagnia è fra la luce, e l e teri ebrei 
che pattlo conuentrsm fra C hriflo, e ‘Belisi ì che parte ha il 
fedele conlinfideleoe che confenfo al tempii dsDio,tbe fé* 
te vot, con gli doli i Loro come feguact della nuouadottri- 
nà'.dt C almno fono condonati dalia fibie fa per heretici . Qo* 
fantino, Theodofìo, Valcnt intano. Maritano t luHiniano n * , ‘ 1 ' 3 
& altre religtofi firmi Imperatori ban cajhgatt gl' her cuci la . , 

Chiefaha eretto squcHo fine l officio deli! Inquifitione ptt 
deprimere la loro audacia , e temerità , e voi gli date luogo 
da annidar ft $ li difendete da quelli, che guittamente gli vo- 
gliono o fendere e cajìtgaref gl' altri Prectpi cercano di Sca c 
ciarli dal Srato loro, & ad e fiempio di Iehu,el ofia fuellere **!■ £ 
le loro iniquità dalla terra , eia mia Repub lira come fymt 
dele poco accorta introdotti gl' abbraccia , gli trattiene , gii 
feruti Dunque l'vtilitk de guadagni , che fi trahe dal com- 
mercio loro ha tanto da pregiudicare alla maefia , e decoro 
della fede catholica ? Non è laftefia ragione , i che fit noi' fi # - .!?•*■' a 
ino (oberati da loro nelle loro reggènti pai altreft dottiamo to- f ‘l * 
ierar loro nelle nofire; poiché lapredicationedella >perafi* . 
de, non deue efer mai in qual fi voglia luoco pr abilita fico * 
me la fialfa,déue ognvno impedire , che fia predicata, efe- 
guital E poi chinon sa, che le leggi probi li fono iltolerarfi 
irridi, gl' empi), e federati pokf còfirnn probibi [cono l' efer 
abbracciati, e toleratii buoni > loro etano de nofiri, non noi 
di Urtile** da noi fi fondini fi, non noi da loro; tolerino dun- 
«tff c noi loro, cip noi no dottiamo tolerar loro: pero di fe vnp 1 a 

B x volta 
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*a . inrDfàlbgiamJI £[?a 

it, c * Volta *Morpr al fuo pòpolo par titeui dalli tabernacoli de gth 
tmpij. e non toccate quelle cofe , che f fpettauo alo ra, aceto 
che non tu' inut lappiate ne piccati loro . Se dunque non e le\ 
cito , che tutti i V~ enei tani [i pattino per non involger fi riti 
peccatici quéi Calumi finche vruonofra diJoro)reiLtèktik 
■qut che fcaccm loro dal loro Ujomtmo , acciòche colvcncno 
de He lar. lingue e cattine aperattont non infettino i buoni; che 
Cal ' C ' 5 ’ ptro diceSJ J aolo frinendo a f alati ,<Dto voglia che vna 
!Ù.o(tafienktetiaii via quelli ythe 'Ut conturbano ^ perche Vn 
foce di fermento guafiafrtìa la majfta» *. v. . >n . D 
' Al far fottofcrtueée; e cofirmare lè vofire ragioni da feti 
-tc,oucr.o!to T heologi o più ò meno . che frena , confluendo à 
■qucflo,c a quello di.nuotio (romcfidtce) vna certa proni fio- 
*•**1 i*>° nkr ceéle> ecofrch'tn queffi viti mi no fri te hi pi fecero 
anco buomimi, dquate voi- nandouresli procurare cC a fornir 
gitami $ ma ilfrttofcrtutrfifr confirmare il tutto in quefla 
manierai è vendere.la fua fede àutbórità magistrale a 

denari contanti)* proprietà degl' herlct io , e d' bue mi ni dati 
£ c Jh' catumfenfo fcfcbè comèdi èe ilSP. S. AgcftmtK 

ob .S e lib. bier eticrfrn, quelli \i qualrper qualche commodo tempora? 
Ciù ìci ^ omaffimèdi.gloria \ s tmaginano , infegnano qualche 

<5 *. cofr inconuentcnte-nella ChtcfrdtdJio e corretti , per tonar 
óf piente la vogliono 'difendere . JSe pur f offro lduftrjjfinù 
'fitgnòrì.f tcfiiT heologi >e cònfulior t fa. quali tanto fidate^ 
buomttn di Santttadt vitaypr*ci^'idixftumÌMhpreherh 
ftbili)d' toteUigetta [ubiimt>di dotter incelebre qua/ìvi fidi? 
farei ; ma non ve ri accorgete fr ignori ^fref ondi quelli de 
Phiu. », q U j, ùte $ faolo t che fono dégentbkdld effe fue, ; marioli 
fc'Aof & & in quel- 



Alla Reputa dr Veneti*. 1$ 

lin qkelle dileriiXSbrifto. Quefta è vnarefìfteriga. mamfe\ 
finche formo alle fptritofanto ; 'poiché come dice S. e. Ago- 
fimo, ninno con maggior euidentia pugna contro il fpirito inch. 
f antodi quelli , che Con-conteytiohi fUpftrbiJpme s’incrude\ 
itfcono contro lo pace della'Santafhiefa . DictCMicheóJa. MkhiC >3- 
-Prof età, che erano'atcuniU quali diuinauano per denari, & 
tra tanta lafegurtà che quei sfacciati haueano prefaool Si- 
gnor e, che diceuano. Nò è forjì Iddio in mrgo di noi ? e que - 
fu fondi qurlli , e dicono . Non fi amo ancor noi T hco/ogif 
nonhauiamo authoritàd' interpretare la legge, e le fcrittu- 
■èri Euero che le labbia del Sacerdote ( dice Zacharia ) ctir zick.c.*.' 
. fìodtfcono lafcientia , elxltgge i popoli la cercano dalla fua 
\bocca,perche è rinuncio del Signore degli efferati; ma vói 
altri vi fete partiti dalla via retta , & bautte fcandalrgati 
- molti nella leggere vano bautte fatto il patto dtleut. cosi di- 
xe ri Signore. Zd quelli dunque l lluflrifs. Signori racco man- 1 1 ’- 5 osi 
■dare le conferire vo firei e la falute dell' anime di quafi tutti i.> m,;i 
. i fuddui diri voftro fiatai a queflt crederei nò fo che mi dire . 

Xcro per, il contrario di fuperbia ; ed' ambinone pieni vi di e&. « y. 
fono, che il male e bene 3 & il bene è male, ponendo le tenebre 
luce, e la luce tenebre, ponendo l’amaro nel dolce , ri dolce 

■ nell amaro, t diuenuti Settatori della dottrina di faluinofdi 
\f Pietro Martire, di Br enfio, efimili altri effatori d’ iniquità 

compongono giornalmente, c pubhcano diuerfi libretti, e fan 
.no anco. trattati in difefa voftra,e vi giustificano, e mcttedo 

■ il legno nel voflro pane(per v/ far e le parole del Profeta)u in 
sgannano , t persuadono a femplici , eforft anco à quei chi fi 
\tegono dotti, che voi haueteogni forte di ragione, e quel che è 

peggio, 



JT 
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pfggiort? borrendo da dire ; Svpraquéì fampdchl dotte fi 
peri paffuti tempi predicare laverìa, e riprenderei 
.irf ( vitij, peccati; hoggi ardiscono quejli nuoui dnticbrifii 
predicare la bugile falfità,e per fonder e co gran numero dj 
•i > 1 finte ragioni la contumacia della Chiefa , e dtfobediemia _• 
-del 4/ icario di^ [hrifio in t erra; à perpetua dann anone del- 
t anime loro,à pericolo di quelli, cb afe citano, e fionda lo di 
tutto il C brijìianefimo . In quefia maniera la nofira Repu- 

icd c ^ tCa r/;r ° Ua m S raru ^ t f slm ^ confufione , perché vi fieno 
C * 3 ‘ incora molti prudenti , e faggi e che non amando le dìfeen - 
fiorùyt pericoli fapedo che chi ama il pericolo perirà in quel- 
lo , .confìder ano l equit a, e quella ammirano , e non potendo 
far altrimenti leuano gl' occhi fuoi al Cielo , afpettando di 
\là qualche agiutto,efauore . \ 

- < Dotte ano quegli T hcologi nel principio del li ti fio non li - 
n i re ( come dice Uremia) fen^a temperatura; doueanoap- 
K«m.ci. rire la verità , e non ( come dice San Paolo ) trattenerla* 
ingiujìamente fen-^a volerle dare la libertà; doueano dima • 
ff are tl vero, e non per ambinone dì effer tenuti dotti '^tfx- 
pienti, & effer chiamati nouelli T heologi della Republicd^ 
Thi«. i. pub licare il falfo „ Il fine del precetto dice S. rPaolo feti- 
utndo à T imotheo e la charttà d’vnpuro,r fincerocore, dv- 
na confcientia buona,e fede non finta; dalle quali candir/orti 
deuiando alcuni fi firn conuertiti in vn par larvano, volen- 
do effer dottori della legge, non intendendo quei, che dicono, 
ai.», ri ' tte quello , che affermano . Se dunque foffero Rati quefli 

\ Theologi di mente integrale fana,dt cor puro , r confo lentia 
buona , e fede non finta , farebbe Rato « facile per all borati 
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conciliare gt ani mi , e lettore ogni difcenfi one,e di fioràio, che 
hor a per quanto fi vede, e farge, appare molto diffìcile; poi- 
thefame dice S.oAgoHino )le lingue de gl' adulatori legano • !■ PW # 
rianimi nei peccati. Et d far credere a Prencipi, che gli fin 
lecito fritti che poffonofi vna catena, thegh tiene ncdloroptm 
fiera molto ben tirerei*. (Sion appettate mai liluflri filmi Sia 
gnori,cije quefìi ni mici della verità fi ano per efer i primi ad 
induriti à penitentia , e farai ricono [cere del vofìro errore, 
referifce S. 4 gattino fcriuenda contea Crefconiogr anima 
tico;che vn huomo ambttiafo detto Siluano volfe re flore he* 
retico folamente per godere quelfalfo honore nella parte di 
lionato fche nelU Chie fa cathohca non poteua hauere*a » 
Godono a ueffi dottori mini tiri , che fi chiamano Thcolagt ,\ 
dìvna libertà grande, che fuol effer tanto dolce, e fioàue àgi’** 
huomint fa fualt,à guadagni ,dcquzli voi ne fomminifìrate- 
tnaggiorh La plebe alle loro voluttà-lieta applaude , hannti. 
quelle fialut atieni nel foro tanto de fiderate da fcrtbi , e fari - \ 
fachepiàfmafcfi mutaregiHroJn confido populimei non E ^ ch 
erunt,dicit dominus. '■ ' ou ; U*j. 

- Di maniera Nobili fimi Signori congran diligenza v ei l6 , 
di neceffttà fattore t anime voflre da cjuefìi iniqui confi glie* 
ri, e S. Paolo per quello vauuerttfce , che vi guardiate da*a. 
loro, perche non feruono à Chrifto noftro Signore; ma al lo-, 
ro ventre, e con dolci parole , e beneditttoni jeducono i cuori 
degl'innocenti . 

*5 Grauifftmoèildolor mio, ineftimabil* t affittitone ^ 

deli animo, mentre che tuttauia confederando vado il mi fe- 
ro, & infelice flato , nel quale firitroua hoggi la mia Repit- 
-*jì blica. 
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hhca E chetiti mifero , <§r, infelice fi può ritrouaredi'quel^ 
loychc dalli primati della [tfja fita r eligione, e fede fi "acciatd 
\ 'iì«J n! viene , e del comm urie confor.no reputato indegno ? E quah 
maggio* tribulativne. può auuenirt aqueifigbuoio , al quale ^ 
dalla pìrapriamadre lefia datarepulfdMùher editato , efriS 
Hatad'ognirdgione , chepoffi nelli fuot beni pretenderei *\ 
è pur quello è effetto della f cruenta delie f commuovanone 
nella Chtefa di Dio . H on effer lecito manco a fratelli il fa*\ 
K lutar lo ,o partecipare con Im fio fa è certa degna di pianto, coi 

tutto ciò voi Signori còpie il mak, & il danno foffedongi d* 
•voi, non ve ne dolete , ne mojìr ate fogno alcuno di rincrefcè^t 
mento ;angivoi da voifteffi vi. confermate dicendo, che nòti 
fete efcommunicaù , e che il foriamo 'Pontefice non può péri 
le fipr aderte caufe efcommunicarui , ne con feguentemen* 
tt fottoporre il vojìro Dominio all* Interdetto .ffenten^e^ 
detti chtje non ve gt bau e fero dettati i fopr adetti yo * 
flrifalfi profeti, che di fuori appaiono ih velli di pecora , dr> 
***** f ot ( come dee il Signore) fon lupi rapaci ; voi deuo\ 

^ ; v ti Signori non ve le farefìe mai imaginate , tanto. atro ufo* 

’ 3 "V; nò , er indegne d'vfcire dalla bocca di qual fi voglia Cbri - 
filano; come che il S ommo ‘Pontefice non bauefie foprcmaJ*\ 
aut borita, non fife fopr emo giudice non haueffe ajfo/utapo -, 
tetta di legare , e fciogliere i fuoi . Echi è quello che pofia di- 
re litigio famente al [ommo Pontefice , aual Congregai ione, 
qual Concilio perche fai quefiof e chi e flato confi ituito giti* 
c.,. dee [opra Hi lupo comminano delle fue automi le caufe de 
gl' altri huomim ( dice Symmacho Papa ) fi compiace Iddio, 
di terminare mediani egl huomim, ma la caufa del Somma 
•*> •**''•* Poh* 
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Ratte fce tbà nfritataà fèfdo. Ligèft di' T biodo fio 1 m- 
peradore,che battendo i cittadini di T hefjalonica, Qttà neU 
LjMaccdoma fatto tumulto contro alcuni [noi capitani , 
ordinò per fuetto a fuoimimftri, cbefojftro acerbamente* 
Caligati ; ihtefponendofi nondimeno le preghiere et alcuni 
V efcoui,gh condonò P ingiuria j furano però alcAni de Cuoi 
piti intimi amici, e familiari, che esagerando il e a fogli per* 
fuadaono la vendetta; da quelli dunque per fi tufo mandò 
gran numero de fuoi faldati nella C ittici quali fèn^a mtferi 
tordiaeffequèdó la fua cr'uda voglia occifero migliaia e mi • 
gltaia d'buomini. Di quello auuertito S.tdmbrofio V efeouo 
alt bora di C 'Milano intrepidamète feruendoft della fuxÀH - 
t borita, tefcommunicò , e fin che di tanto errore non nè fa* 
refe pubicamente penitenza le interdice tingreffo dell *_• 
• Ghiefa nelle maggiori folennita della *7* afe a, L’Impera- 
torefuobedicnte al commandamento del V efeouo , accettò 
il partito , dimandò del fuo erroreperdono , e pofponendo la 
JWaeftd Imperiale delpublico errore ne fece publica peni • 
temga t gr inquejla maniera fi reconàlio alla fbieja , al 
Prelato à Dio ( M em or andò e fj empio a po fieri . ) 

»i\ Adi dò à credere Illuftrijftmi Signori’, he credo et ingan * 
narm'hcbt voi dentro a cuori vofiri,e nelle fecrctc confcieh • 
tie voJke b auiate vngrauifjimo dolore , vnapenagrauijjì » 
ma, e. cor doglio , t che da voi Beffi dentro a voi conferiate la 
ineritasi t infelicità voftra^e che giujiamente il fommo Pon 
feft.e bà fatta $ quél che ha fatto contro di voi , e che di ra~ 
gotte fete efconmuntcatt ,r pnut della communione vniUer » 
fole della (.bicfa,etutto il voBrc fiato interdetto ; poiché co • 
•■«VtCl'. C me 
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C,p ' e6 ' me dice Sfate, Vermi* eofttìd non/horietur^ ignìseorumJi 
non eHingnetkr - 9 \\. \y\ X vùtanfaV oVtnùfctÀ *-.i -i 

a fedi fuori poi, & imconfpetio del mondo moflriad* 
te il contrarto ( mi dò dico ì credere : ) che Sfacciate , o per 
mojìrare d" bàtter fatto bene per libare da moibri popolati 
timore fpauet^chefrgliono generar e ne gl' animi de buoni 
Chriftiam yu.eflcfene a cenfure Ecclefiufìichzj, e conferà, 
piandogli nellayoBra deuottone. ^togliere lòie afone dipc~ y 
ricohfdi difrenfiont e di tumulti nello fiatoMoftro. k i • 

Quejìa è prudenza mondana) fu ma molto contraria aU 
la prudera QbOthàru, qfi è prudenza mattò fcandalo fa^^ 
produttrUe di molti mlU, e dt molte >r urne ;tdt (juefia inten* 
* om c,g de l’Msdpofìoloi S\ Paolo, Quando à Promani duce) che la Pru* 
derìda della carnei morte ,i chi vturnella carne non pub 
piacere à 13/0 > tf compiehenderoti ftuij nell' afiuria loro t 
L.a vera prudenza \& t jnei la dell aguale dkc.'Si jdgofiino ra* 
laEt^ifronando.à fitoi Frati >Erpvttft t che ci infogna , cbt quello^ 
che fr ut tuo/a mente' per fetnpre non. potiamo tenere , lo la- 
fri amo andare, e chi di noi tonò quafi ficuro , e certo , che.* 
quefie turbulentie di menù , non pofjotro durar gran tempòi 
re In non sà t ch' ailafi ne fgeciafi quanto fi \puole ; e •vuole^bi- 
fognar d ceder ea Pietra b i facce fri de. pa fiati jec olì} ègtipfr 
fortunij de tanti T\egi^e dt tanti imperatori potenttfrmt 
non ce lo infrgnanoè > \^Hòlte.cofrnel principio paiono- age* 
noli da r iujc ire t t he faine l maneggiar tetirfrònp petitólofìfi 
fime,e danofiit dt^m- nafse? ‘chefi/uòldin efitt proprio di- 
gli httomim prude n cafiderarrip erictdhchefrafr^ddna frotte^ 
le Jperanytcle cuptdirà,:epiki fini cbti principi) delle enfi* 
vai . r J Tdunr 
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«_ dunque jfèqnefìàrnondtind prudenza ha in Tot operato 
molli e molti mefii auuertìle Signori, che non muti Jpecie t 
9 cjueilo,che fatte à conferuatioùé del ve Uro flacoSempoe 1 *^ 
le,nonvi nefeà al contrario t tn ruma . e dcfolatiònc del fato 
spirituale , e del temporale ififiem*. E grande imprudenza 
l obliar ft a vn pericolo perpetuo fiòpra fondamenti non-» 
perpetui -e fperan^e incirtijjìme. a quefto modo han corniti • 
ctàcòà rumare le vtéttiòkfy pòpoli, irerni. 1 potentati , le re - 
publtchej'e monarchica . EJfcttdo che ninna cofa-è più de - 
jina dl'^lo che l' ninna della Religioni, è doue non è qUeflé 
njnitSregnànoiJofpettiJc inimicitieje difi or die , e quando 
fi può fi viene ad effettori Jpcfe,digueYrt,dt combattimene 
Ofdhccnjì titilli' onde tre Jrguotio te perdite dèi fati, e le rutne 
delle Repabltche cffindo in fi miti 'occafionbil dominio Ari * 
f octatico, ovogltan dir e Polliarchicc più debole e più peri\ 
colo fi degl altri, donde per il contrario doue fi troua quefÌÀ 
ninna fugano 1 fo [petti, mancano te Jpefe fi leuano le dtfcor\ 
die , e J è pure ve qualche pretenderla fra Potentati , pe tè 
tfipcrien^a fi vede , che fi jìà in Pace -» . E per tralafctore 
i paffuti ftcoli , e ie paffute età dourebbruiejftr pure ( Ofi - 
glori ) fpeichto la mtfera , (ffj infelice Grecia, lafctarò la-» 
Cft r mania, e l Inghilterra , che fe bene nel flato temporale 
quefia fi chiama felice, quella, è quella noti cònfejjiamo noi 
fìefsi però , che fi t itrouano in vn mi fièro & infelice flato 
[puntuale i DdlaGrecia non // parie il giogo della ferui <■ 
iù, e captiuità . la Germania è piena di trauagh . l' Inghil- 
terra $ bora ripofa è il fito inateej libile , e la lontananza , 
che la rendo n finora in vna paté però pejfima de petetori. 
-.a G 2 Stafi 
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tutta ìraba>omccia!L\ c^ònfir^a al&pmtv faprabon f 
da il vitto, t * raltrewfeùtttffarK< % ^ao^V^cofa finge» 
lare,e precijifavien dfiftdt.qudl.U'é MhajSt^adalkùfih 
petto, e prepara 

fa 3 e fecura maggior [eticità d’Ipoporè, di hbertà,ck ricche^ 
Zf . JSla ditemi Signori fe voi Cangiar et e siile , gt altri 
non mutar ano pefie n«£ fejafeiaref^tvnione della Chie fa» 
e iti (kuidereff .cU cjuella.non conform tndouicoml càpo , v{ 
date forf è creder tfiffier in p^cefoìeraefdfcffauoriti^ 
efialtàtiì l' Inghilterra je la (jer mania fon^Prouincic et ac* 
ceffo dijfitihjjìme % < regioni remotiffìme , chi con tarmi do * 
mare, ne. con. potfntia ordinaria fi po fono fggtogdgt^pex^ 
ùn dal caftig? ' temporale Ho* potendof far dito, pef il mtr 
glia fi defifle. ma la. no tira R.epublica come quella di in mt^ 
K°fi ritroua de primi Potentati d' Europa , e gelanti della 
fede catbohca facilmente può effer depreffa , e con l'armi 
temporali tene afa ipuàro con Ufottr anione. delle afe necef 
fané ( fe non altrimenti ) estenuata . Il nojìro fato e ferti- 
le, le Citta nijìrc fon vaghe, gl' b abitatori fon ricchi « l'aria 
temperati fsima , le ville dekcioffime , leftbrtcbc belìi fsi- 
me, non mancar a a molti l'ardore , e l’ardire d'impadromrfy 
tfarfene Signori j e quell maggior oc cafone gli può nafeerc 
di quella ? f acil co fa è guadar fi vn beli" effer , diffìcile al 
r acquiHar lo. Che voi fate fertile potenti , atti per refi- 

Jìer e in qualche t empo ad ogni violenta non é chi noi creda, 
ma il perfuaderuipoi voi U.t voi ffcjfi* che tutti i vojlri ^ud 
diti fieno per apprendere Udffefa yvfira, efeno.per effer ui 
Va 6 - de- 
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cì>edi<yi\i',*fpon*ndo la vlrajarobha.i figliuoli fervei; mi 
far difficile , Stl/e gufa almeno fifir la cauft fi, fi contro, 
altro StgnotefptgltAfferol'armi > che contro l authortta di 
Salitati biffa . e dellafidia Jpoflolica, conno iaqualcx^ 
tome ha età manififiamente detto Chrtf oy le porte deli in-* 
ferito non preualeranno mai . E poi non fiip piamo che 1 -lo. 
rtòuif a piacciono al volgo? Vn minimo di figuro ricettato 
direni (naia d'anni in fimili occafioni fi riduce a memoria . 
Igacco rimandare poi ilvojlro flato alla difircttione des 
Teo logiche- occorre dir altroffin quelli che fugano agenti 
infidtli* peggio . Non c co fa che accendi pu) l'animo a mor- 
toli , che la dififa della Tfe ligi otte , ne pini ^uuilifie ,cbc il 
contraporfi. 

A \-Le Cenfure EcclefaBiche dellequali doniamo imagi* 
narft come di proprieragioni il Sommo Pontefice hauerfine 
da preualer e contra fautori ve fri, e quelli che militar anno 
ulkvoftri fiipendij tanto preualer anno., che fi nelle mentii 
barbare,* crudeli for%a,& impetp non faranno ; caufaran * 
hopiro timore, e fpauento,ne gl animi de molti fedeli ,dca 
qttaltnfc e finamente conBarar.no i vofìri efferati :dàl qua- 
le timore poi nefeguevna codardia . notabile nell ijlejjt foli 
dati, come chiaramente fi legge nelle facre finiture . s » 

i. '-M.fi auuerra mai ( permettendolo iddio pek i peccati no \ 
Bri) che fi venga a mortale conflitto, & emulattone hoflfii 
O'Òio , e che tnbulationi maggiori faranno di qiteBca fi 
lafitamo ad ognvno i fuoi ,pcn f amo anoBri -, lajciamo'ad 
ngrivno il fuo fato, penft amo al nofìro . (jia [ì cominciano 
iquafi àfinureda ogwparte, lam enti,jh^i dt± epiantt .7 ^uer e 
(ìa , C 3 
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quelle madrfch'Laur anno figliuoli; thifiri quei padri, lift* 
Lei quelle conforti, che al commandamento del fuoTPrenci- 
fe temporale f egli vedranno fuellere dal petto Che depreft 
(ione d’animo, & agitationc di mente ? anhclando tuttautA 
qualche conforto per hautr nuouadi quelli, che fapr anno 
ntrouarfim mc^oà pericob della lor vitale per dir co fi lot- 
tando giornalmente con la morte ? Quanti ricchi edifici an - 
deranno d terrai quante belle habitationi anderanno in rui h 
na? Quelle delie io fefabrtche ( ohimè ) quei fiuperbi Palagi 
quei regai troni quei giardini fi vaghi, quei Parodi fi comt 
fi dice terre firi , ch'hauetr ( ò Signori ) perdamene campa * 
gne di C P adotta, di V icen^a, dt Verona, non credete forfi a 
che da inimica mano faranno gettati a terra, defilati , e de* 
flruttiè fifopra mefje le pofiejfioni , cacciati gl agricoltori > 
@r ogni co fa à difcrctiondt ferro , e fuoco goffa in confu fio* 
ite? non durano per anco le memorie del pa fiato fecola? miti 
fi dice ancoraci fÌt,qui e fiato? non fon quefit i primi frutti 
delle guerrefnonfoh sforai, che prima fi tetano per auutLrel 
& ab b affare t orgoglio dell'inimico ? opera 0ijàd>$ £u vai •*<*$ 
fyp*TÓ%iie. ‘Ponderate Signori congiufia bilancia queÉcjt 
ruinc,che ci fipra&amio con l’vtile , che ne fiele per hauere 
da quefia vofira rigida confirmatione delle inique leggi fiat* 
leda noi. Efebent intutte le cefi del mondo pare vifii 
mtfcolato del bertele del male y cofi ordinato da T):o,per mù- 
tirarci t imperfetto delle cofe humane ; quelli però che fona 
prudenti deuor.oparangonare il male col bene , e coni rape* 
farli , e doue è manco male, ò più bene apprender fi à quella 
parte. I fondamenti principali (dtfie ina volta va politico) 

• i J ' nel 
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nel deliberai f im'preft fonti U giufhti a della confala facili* 
tà del vinceresti frutta delht'Vrtlùria.Caf croie fpefcdetpu 
blico,che forano ineftimabih infittiti accorrente da forfi.lt 
retètiom,eceflat umide guadagnile vofiri fu àditi , che pur 
faranno fru^a termine t e fe perejkrflr,già poco /limando U 
gloria, eh' erauate per acqui flare nel fecóndo conflitto contri 
f mimico Ottomano ; vi componente con lui dtflolucncla vna 
fi bonorata lega fatta dalla prudenza di Papa Pio Quinti, 
più per difefa dellanoflra Tfepubhca , che per proprio inte - 
refe de collegati . perchcharafete co f difficili m compariti 
con fu a Santità di noi tutti Padre amore/o, e P a flore vigk 
lite, difèndente Signore iNon è egli tl noShro Paftore ? non 
1 egli il noflro ducei non è egli P icario di (fbriflo ? bfor coi 
me ci può reggere fe noi fama riero fi e renitenti fe non Icjo 
cogliamo ohe dire tfe adtfite ammonitomi riuolgemo altro « 
Uè i fin fi t 

' m Che il Dominio temporale fia vostro , voftre te Città » 
voflri i popoli } voftra t amborttà di mandar parti far leggi* 
icànflrtutionij voftra flati far le ojfer kart otto per quanto fi 
e&ende la giuridittione tè por al e è vero, ma vero è anco che 
fama Chrifliani , è doniamo vdire il Signore qual per falli- 
te dell' anima , rieforta rinontiare e poffare ogni cofa dteen • 
do. [hi non r enuncia ad ogni co fa y chepoffiedenonpuò effer 
mio difcepolo ; tutto quello dunque che hahiamo lo doniamo 
• di afioluta potentia, ( acciò non vada ih mano facilmente, j 
de noHri nemici ima ferui alle noUr e nece flit à preferì tari- 
io à piedi degl ripopoli , che è la Santa Sede , la quale* 
pai di ff enfar à , o confermar à fecondo U dettai ione del - 
, Spirito 
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Sptriio^Jnto . onde efeUmd. San Pank y cbecòfi lai ò 
fCuom,cbcnon babbi riceuutoìefe i'bairkeuuto, perché ti 
glori) come noni' baucHi ripetano ? Dimodoché ognrpren * 
cipedi quefio mondo fe vuol’ t jx*n mini ftro dì quefio fuprer 
ìho Sigtobe hi fogna che facci+U fu molanti , eperfaper* 

Manli h*‘gta dece biarata il Signore dicendo à Pietro ; 

a. c ’ I utt0 quello che ò legando o ftiogl tendo tn terra farai farà 
«oi^pc! ccn fi rmti{0 nel Ciclo* V erbum fiupendum, frfi adrmr abile 
Coni», (dice CqnflfMyiàfiin t erra ligare, /bitter c, in cf.ts liga* 

tttm t/tiCr Jolut'um Q^ueiìae la poterla , ebe ha il Sommo 
Pontefice /opra di noi effendo Signore del mondo, e nel temr 
f orale nelfpirituale;e lavagne i cjuefia, perche tVkà\ 
lo.it,. rio d'vn Signor eafiolutofie * [bri fio. Il quale fi bene veld 
•volta di fé, eh il fino regno non tradì quello mondò lo dinne 
Hrò potoome simendefi fubttofbggtobgendo, edicendo, che 
non haueuafudditi, cioè per alt bora, che lobedijftro , che fi 
haucjfe battuti fudditi, che l haue fiero conoficiuto l batter ia- 
no di f e fio dafioi ni mici. Nonera dùnque Re di quello mon? 
do quato all appartila , ne dal mòdo per Re fu riceutttOi.poh 
,M C *; . cfje e ffi non lo conobero, come ben dtee S.Gtoannii.VennU 
in quello mondo il figliuolo di'Dio, venne nelli fino! propri) 
luoghi, & il mondo non lo conobbe, e li fiuoi non lo rtccuerno. 
Era dunque. Re S ignote ajjqluto di tutto, il modale dir Àgio? 

Tu'ÌìIm ne a muno terrcno f'r cnctpe, /oggetto. Dtceua alni menti già 
fu nude *vn certo Marfiho Padaanoc, e però come pr.ofin(uofi%e sfàc 
cc ' Piato fu condennato da'Papa Giouanm xxij di quefio nome, 

£»■ C.37. ^onprcdtffeforfi Dauìd prima l'eftenjionc M fio regnò 
Waj. 7 f: Ecclefia fiche mentre, m Jfiritodiffe DoninmràdÀlfim;^ 
<3V - V fino 
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fitto ài nutre, e dal fiume fine olii termini dcll'vniuerft ter - Efac - J J * 
fj? E fai* *nco dice II Signgrt è nofiro giudice , il Signore c#,> < * 1 * 
enofilo legisUtore,tl Signore è Kénofirv^e però'Skn Paolo . 
frinendo a Calaf&ttfickce, che e fio è imsgine di D/o ìmàa 
fittile primogenito di> tutte lf.àreature,poi'cbt in efiojvn fiat -\ 
fr tutto. le co fi in Cielo , cif interra, vifibilt , e?* inuifibili . 
pj^o p il capo del corpo della Cbiefa , . // ^Wp r primogeni • 

M. de Ih morti , acciocbt in tutti e fio tenga il primato , per- 
che in e fio è piaciuto eli. ogni pienegga tnhabiti ,eperefiò 
reconciliarfi ogni cofa pacificando per il pingue della fu*-» 
croce tutte le co fesche fono , ò tn terra, è in Cielo . £ fcriuen - Hckr 
do à gl' H ebrei hce,che in molte maniere et in molti modi ha gf 
uendo 'Iddio parlatoper i profeti vltimametehà voluto par • : j 

lare per fi filo figliuolo, il quale hit confluito berededitut- * fi 3 
rp le cofie ,e per il cjuale ha fatto i fiecoli. Il che però prima-» . i 

/mmp* </p/fo Cbriftù, e furono le fue parole. T utte le cofe mi .soj.io* 
fiondate date dalPadrtmio,mi è Hata data ogni poteflà in 
cielo (f in terra, notate Padri T bcologi cjucl omnis , & tur-- 
la quella che glie fiata data,l'ha.comuntcata à fuoi Apofio- 
li, *1 fuoviuaru Scendo, fìcut mi firme viues pater , & ego Mat*h.«£ 
mtttovos. Tutto quello afferma SJJiauanni nell’ ^Apocal. Apocci 
in molti luoghi, nel primo capo, dice, che lesti Chrifio e tefii - 
monto fedele primogenito delli moni , eprencipe delliregi Apo.c.$ 
della terrone nel capo nona dice, che furono fatte molte voci 
nel Cielo, che diceuano. E fatto il regno di quefio mondo del 
nostro. Signore,e del fuaChrjfio . e nel capa decimonono do - h JJ? 

po Ihauer de fritto come gCapparue quello che ha nome 
tf cibo di Dio 9 {hcè Chrifio^ce , che nei fuoi vejhmenti al 



■in» 



fianco 



' 2 6 . r . i: Dialogò !'-■ 51 • l'A 

fianco era fcritto R r dellt Regi, a Signore de Ut Signori. Se 
•' ' dunque r ealmente Chrtjìo è Signore del temporale, e del ffit 

ruttale; Tirarmi fon quelli ,chc non ricevono ifregnoda lui? 
e non lo ricono fconadallafua fuprtmagitixidtmonc ; Eje . 
ejttcfìoè vero.; ChinegaràhRefuauttìorit'à battere tifa, ' 
' Vicario , o Vicegerente il Sommo c Tom* fice in terrai 5* 4/ 
Mtnta.it l**!' «Mura diede l'awhorità di.difycrre à/«o lene fla- 
uto, quando dijje 'a dietro , Tu jet Pietràie f apra quelfàt^'. 
pietra fondar ò la mia C hiefa, e tifare le ( b tatti dei Getto ? 

* * tHtt0 'furilo, che legar at [oprata urta farà fegato nei Ctf 

1 - l°ip er dtniojtraì e il Signore, eh e tutta la djfjo/uì<me,cht de 

^ eC . m . ke ejjer fatta nel regna di qurfo mondo deutfer Jub alter - 
Dei lib./ nata, e jottopofla al regno del £ telo, onde S\Agpflmo reputa 

* ‘ 4 * folament e felici quegl Imperatori , che la loro Aiaéfià fan *• 

Hor.i, àt no l nutre ù dilatare il culto di Dio, mentre lo temono, amo* 
Pel. ^ oc. no,fcì honor ano, lift efo accenna H 3 lui arco m hb de Politi 

doc. Chi vuole dunque il regno del Cielo Infogna fottoporfì 
affatto alla poteflà di quello, che tiene le chiaur tu terri e ri* 
conofcere ogni co fa da lui come quello , che è fucctfore di 
SÌ 1 *"* W P tctr °i*l quale applaudendo la Chtefa finta nella/uà 
Jolennita canta. Tu Jet Pallore, e Prencipe de gt csipofìolt, 
a te ha dato I ddio tutti 1 regni del mondo E fe pure tal yol- 
*.0 .6 : ta pare , che ci anteponga condii ioni diffìcili, ricor dianfi di 
quello, che dt^ ffejyna volta il non mai lodato à pieno Impera • 
tore C arlo Ad agno . In memoria del biato Pietro jtpoftolù 
.j ^ onoriamo la Santa T{emana,& eylpoffoltQa S edeniche ft 

come quella e,che e madre dilla dignità facer dotale, cefi e[ • 
fcr delie Maeffr 4 deli' EcfU/iafuea ragione , laonde conuie . 
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ncfcrwtrebumilùcon manfuetudine , e benché da quella ci 
fa impofìo tal giogo qual pare non fi pojjt [offrire, con tutto * .1 
ciò [apportiamolo^ {£? toleriamolo con pia, e [anta deuotio- 
Si che lllufkifjìmi Signori ad imi tatto ne di quello \ 
ìnclito Imperatore non vi [1* difficile- il rimetter tu ali* ohe* 
dienza della Sante Sède A po fìoltca . 

\w iWV feVlÓ' 1 .* 

Nam viri e fi prudentis illud 
c Atque cordati, eatique n -, / 

Multum aqua cut nauigatum,vt 
Semper ad feltcìus fé * vùVv'i : 

Qautus infieóìat latut . 
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JB [e pare a voi, che fia giogo a/pro,egraue , con humilta fu - 
plicate, e fe alle vojlre preghiere, e dt manie compiaciuto non 
fìafopportar non v'annoi ad altri fecali difettando , ne l'a- 
j {frettar vi rincrefca hauendo fin bora affrettato per più d an- 
ni milieu pure non effe odo quefle leggi [atte, £ 7 * ofcruatcj 
non e diminuito il decorose fon mancate le forane [ce ma- 
te le ricche^e alla nafta Repufrliea. Sor anni àglociaqup- 
fa humilta non a 'viltà ad cjfaltationcj , non à depref- 
[ione vi benediranno ipopoli , vi cele bra^anpo legenrj, fra- 
gni ficar anno la voftra Religione e deuotione , reffrirarà tut- 
taf^failepMtft d'vfyjgàutjffmo (affrettò d* (ho* danni ; 
noi potremo rcafiiùncrc quel detto tanto glorio [0 , insidiato 
da molte nationi del mondo . del qual io con dcuoto (affo ben 
[pepo, e fempre gloriarmi foglio . Che la noflr a Inclita fit- 
ta tV ergine, t natancllafcdc di ( hnjìo Qitholica,& Apo^ 
> fioltca. 
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{febea, igjincjuclta cresciuta , in quella ancora perpetua • 
mente fi confcruark cel dittiti aiuto. : .\ 

-foglia Iddio, che quella picchia fi, ma affettuofa effor- 
tatione fatta con quell’ affetto di cuore , con che fi fuol dire 
* dolce è l’amore della Patriai troui ricetto negli v offri : 
animi, e produca vntale cffeuo)di che in hreUt j 
leuata ogni mefìitia dalle menti tranquil 

le, e quiete fc ni fenti per tutto al - . r tv. *. ' , 
legre^a, e contento $cfc ■: K» 

ne dia gloriale lode iw. wVYv VK 
all' Alti fimo * W V. C IVI?. C 
Iddio . . ì. . '..h> .1 imvu» J 

che viue in fecola de 
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